
nopoli. Fui incontrato per strada dal bolucbascì e alquanti 
altri Turchi, e condotto finalmente ad una stanza non molta 
buona, vicina al palazzo, del magnifico pascià, preparatami 
da Cubat ciaus per ordine di sua magnificenza. Il qual Cu­
bai veune a visitarm i, e fecemi intender che il magnifica 
pascià era uscito di casa per andar a veder 1’ armata, e che 
però non era possibile, che gli parlassi per quella mattina. 
Fece venir poi anca li miei servitori, che erano rimasti 
al Ponte Piccolo, e mi pose in guardia del detto Roluc con 
giannizzeri e alquanti T urchi, li quali non pur lasciavano 
che Dissono de’miei uscisse di casa, ma nè anco volevano, 
che alcuno di fuori mi parlasse, nè appena mi vedesse, 
Troviti nondimeno espediente di dar nuova di me al cla- 
rissima signor baila con una mia polizza, che gli fu caris­
sima, perciocbè non aveva prima avuto alcuna mia let­
tera, avendo gli ambasciatori Ragusei trattenutele lettere, 
che io, gli espedii da Ragusi; le quali lettere arrivarono in 
Costantinopoli dieci giorni innanzi di me, ed essi non le die» 
dero salvo quindici giorni dappoi. Quattro giorni fui trat­
tenuto, nel sopraddetta modo, in casa, nè altro avvenne in 
questo spazio , se non che il signore fbraim-bei mandò a 
dimandar il mio nome in scritto, e per via di Ebrei e altri 
volse particolarmente informarsi dell’essere e qualità mia; 
e per quanto seppi dappoi ne diede al magnifico, pascià 
buonissima relazione.

Il quat ta giorno del mia arrivo , e fu alli ventinove di 
aprile, ritornata che fu il magnifica pascià dall’ accompa­
gnar fuori della città Acmet pascià, che con un principio 
di esercita si incamminava verso Scopia, mandò sua ma­
gnificenza per me, e diedemi subito udienza. Io il salutai 
per nome di vostra serenità, sforzandomi di dimostrargli il 
suo buon animo verso ^illustrissima persona sua, e la molta
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